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italiani una corona d'argento all' illustre maestro e questa offerta 

a nome d'una intera nazione fatta dalla rappresentante della casa 

editrice italiana, concessionaria delle sue opere, era apparsa arbi­

traria. In quell'occasione la signora Lucca aveva pensato d' invitare 

Wagner a Bologna ad assistere ad una rappresentazione del 1?ienzi. 

E 11 4 dicembre Bologna accolse Wagner con grandi feste e con 

larga ospitalità. AI teatro fu fatto segno ad applausi insistenti e 

calorosi, a cui egli rispondeva applaudendo a sua volta gli e e­

cutori, e il giorno dopo il Municipio offriva al pro!>rio glorioso 

cittadino onorano un banchetto nella sala dell'Albergo d' Italia ('). 

(Continua) 

• 
FRANCESCO V T1ELLI 

• 
Francesco Albergati e Carlo Gozzi 

Masi Vita, i tempi, 

e) 
parlò a lungo delle relaZIOni fra II commedio­

grafo bolognese e Carlo Gozzi; egli però non 

conosceva un documento da me rmvenuto C) che porta un 

. inoolare luce sulla que tione che divise questi due uomini co ì 
influenti sui loro contemporanei, che rappre entarono due correnti 

antttetiche, una in favore, l'altra contro l'imitazione france c. 

Inoltre il biografo del\' Albergati, a parer mIO, non h lumeggiato 

come doveva questo per onaggio, vuoi per certa simpatia che h· 

(I) Sui p ,hcolari di queslo avvenimenlo il lellore poi, lellge,e con inle,e»e e con 

cunoOllà quanl') ne scrS3e'o .1 Panizz ,di U-Vagntr in Ilalltl . P,I gi, G nova, 1914). ,) 

NammbeRl (I. c.). ,) CI enapp e .1 D 1I0ho (Giornale J' /J.J/ia, 14 febb, '0 I 03. 
(.) Bo10gn , 1878. 

( ) Queslo documenlo è con erv lo n Il' rchivio di ~l"lo, ArdII' io , \ !I,e'i! Il, [ CIO I. 
È d. 25 pagine di [o,m lo gr. nd .. , ,c.ille per mt'là. eh si, d'Alb,rg li lo pro .1 l Ilo 

che I .. noie m rginah e corre,ioRl sono di su mano e che I~ uloc""che d I «. Il'0 mie o • 

e dt'II'« Amor finlo e \t'ro. sono .denliche alle lellt're del Marches • 'rllIci Jel Tealro 

uovo pplaudilo (Venezia, 17 O). 
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influito sul critico sl da renderlo benevolo laddove tale benevo­

lenza era immeritata, sia perchè del materiale che era a sua 

disposizione non ha saputo convenientemente giovarsi. 

Dalle vecchie carte polverose e corrose della ormai estinta 

~asa Albergati piena di canovacci, traduzioni, abbozzi di com­

medie, tragedie, appunti, lettere di critici, di letterati, di principI 

del sangue, di cardinali, di filosofi, di ballerine, di abati scrocconi, 

di tutto un mondo setteceutesco che gravitava intorno al munifico 

signore di Zola, balza fuori la figura caratteristica del galante 

Marchese. Era egli filosofo epicureo, ma tale filosofia non gli 

vietava d'essere in pari tempo violento e vendicativo, senza freno 

nelle sue passioni e nei suoi odi, implacabile ver"o chi in un 

modo o in un altro J'avesse offeso; tantochè non sapremmo essere 

pienamente convinti della sua innocenza nel delitto di Zola, 

benchè dal processo non risulti colpevole. La lettera anonima 

qui riprodotta è un documento abbastanza significativo del carat­

tere d'Albergati. Questi avversava Carlo Gozzi per le ragioni 

che dirò. 

Il nostro commediografo aveva in gioventù critto una com­

media Il ofà (') imitato dalle famose fiabe gozziane e dedlcat 

al Gozzi con parole assai lusinghiere. D' < verla scritta se n'era 

pOI amaramente pentito, ma non perciò i trattenne dal ripubbli­

carla nel Teatro nuovo (Pa quali l 77 4, Venezia) con una pr -

fazione in cui commisera sè stes o e il suo maestro. Egli era 

un ammiratore fen nte devoto del buon Goldoni, dal quale :i 
faceva a utar e consigliare, e a UI tributava lodi entu iatiche. 

Però poco a poco, incitato dagli esempi he v nivano d'oltr'Alpe 

.' era nvolto al dramma diderohano, lagrimo o sentenzioso. Senz 

e~ ere tacc!ah di troppa maliZia, potremmo dire che in que ti 

amoTl entrasse in non piccola parte la Bettina Caminer colla qual 

(I) Lrébillon fig),o "" .. e un r cconlo IRlilol~IO ugu Imenlt' il 'opha (L H 

F. H Scheurleer, 1742) da cui poi ne deriv tono infinil' altri d~1 il nere. La slup.d. '01 

e caslig "mm commed. d' Ibergati, però, Don h null Il eh [re coli hbe. e spltllo l 

slorl d. ,èb.llon. 
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Albergati intorno al I 768 cominciava un t n ro carteg io or 
i un italiano infr n io to, ora in un fr nce e it li nin t t In 

cui !;i alt Inano le di qui izioni I tt rari e I om lim ti m ro J. 
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illde irae ('). Il Gozzi in erità,.i mo tr a un po incoerente; 

infatti qualcuno I potrebbe dom ndare, come fece Albergati: 

O perchè i è m o a tradurre un co ì di graziato lavoTo, quando 

egli pel primo ne ricono ce r indegnit ? 

Ma per il re to, fuorch' per ciò che rigu rda Il Goldoni 

la commedia improvvi a, il Gozzi av \' pien m nt rag·one. Inoltr 

gli con er a un tono di cort e di edu azion b n lont no 

dali irruent fo a diI rche , che otto il \' lo dell' nonimo. 

e dicl!ndo m l di te o per m glio n cond r i, l r 
v r ano Il p Ile coli più iol nti in ti\ e. 

I cio l e e l I ttor di gludic r . 

Contenuto dell Il Lett r di un nOOlmo Icritt d un IUO 

amico H' 

177 

Iber li In J un 

su 

di 
o 

r imile 

- 45 -

Lungi da noi il pensiero che Ibergali abbia in leso bia~imare il 
c F ayel l> e la c Gabriella » , tra edia del mede imo autore, eh 

anzi egli difende a spada Iralta qu~ ti due capola\' i del genere pi -
p'nucoloso. Solo, lui sembra che il Gozzi, come anche Albergati e 
potevano benisimo la ciare in pace i 'er i gra,i e p tetici di D' r­

n ud senza gu starli in pe ime traduzioni, 
E che co i dou' dire dI quel ciocco di corso del Gozzi 

i torno al • F 'el ~? 
Se il c F et incontr (così pronunzia l'inesora ile 1ino s 

d I lutti i teatri d'o ni n zione) rinunzio interamente I lori I i nor 
O'Am ud: 'egli è fi chi lo, compi ngerò il ignor O'Arn ud dI qu t 

rgo n . , 1 il ucce o di un c mmedi dIpende prim dall' in-

e no dell' ulore, poi d Il perizi de li It ri, ed infine 1\ CUItUl 

d I pubblico. L'in ucce o ricer ato in T pport in eT o que te 
s ion to. P rò tr tt di un tr du i Il , 

il To,in rl, il ch è 
o tro. 

il G ui, che 

l} 
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Gozzi p rtito il Goldoni, ha ·oluto cacci re dalle c ne il buon 

gusto, 'è a cinto a dimo.trare che qu I i si nere purchè nuo\"o b t 

d attirare il pub lico, ed h preso otto I ua protezione I com· 

pa nia Sacchi, Il pubblico, ri e, stUpl, d appl udì, ed ecco GOlll 

arr mpic lo fino ai calca ni dell sdegnos T li , c Er I u positur 

pparentemente felice, m non gi' troppo comod in re lt' ; con u 

leg ro calcio the quella adirata 1u gli a\ e e lanci to, predpit \ 

il meschino, e eco lui precipitarono le pompo e \ 01 ide h 
r ~ira\'ansi nel uo cer elio, T li Tlm ferm cred nd che qu I 
po' rello non mir ederle di 

haciarle appunto i c Ic m, m tir r 

un c \cio al m le pitato u 01 ., 

COI 

m nle I 

I I 

- ~. ----. , 

te i de la, e per \' ~ffol lo conco ch l' h e UI o, e r le lucro 

con:.eguenze che il echi luo ne ha ric \ lo? II c Gr n con~it to {Ii 

pieh a·, c T ruff Idino finto Principe ., T ruff Idino c mpa no d I 
Oi::\\olo ., • Colombin m ':: ., c il Di '1010 ro o ., come ncor 
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i polmoni colla stampa delle sue traduzioni: non avresti mai pensato. 
che una fanciulla potesse gareggiar teco, e strapparti dal fronte quegli 
allori dei quali in sogno tu ti eri già coronato. Eppure la terribile 
ina pettata catastrofe è accaduta. Questa onesta giovane benemerita 
veracemente della sua patria, ha sdegnato di fare a sè stessa un lucro 
ed un nome, o col sonnifero ago o colla stupida conocchia, o con 
scandalosi corteggi, ma afferrata la penna, se n'è per tal modo invaghita 
che resistendo ai pregiudizi del sesso, della educazione e dell' ordinarie 
costume, ha voluto che sia essa sola mini stra dei suoi moderati passa­
tempi, lodevole impiego delle sue ore, invitta fabbricatrice della sua 
gloria. Ella, sÌ, soffrilo in pace, o disumanato Gozzi, ha saputo racco­
gliere dalla Francia i più eletti drammatici componimenti, e colla velocità 
del suo ingegno farne parte alle scene ed alle stampe italiane. Sì, ella 
h suputo coll' acquistarsi un onorevole carteggio e fra risplendenti per­
sonaggi francesi o fra egregi francesi autori, ottenere d'essere la prima 
in Italia a possedere quelle virtuose ed eleganti merci che ha poi 
pro vidamente sparse e promulgate fra noi. Ella infine ha saputo in cosÌ 
dotte guise dare scacco matto alle tue ammorbanti produzioni, e a leI 
è debitrice Venezia d'avere ripurgato e ingentihto il Teatro che dopo 
la fatale partenza del valoroso Goldoni, e dopo il pestifero sorgimento 
del vuoto Gozzi imbecille minacciava rovina, e stava sul punto di dare 
l'ultimo crollo.... Ti pare azione onesta e degna di plauso r attacc"re 
Ì mordacemente e colla tua consueta rozzezza una giovane che non 

commise altro errore fuorchè quello di rispettarti, che merita d'essere 
incoraggiata e premiata, e che ha dimostrato, anche dopo gli insulti 
tuoi, di quanta virtuosa moderazione abbia l'animo saldamente fornito? 

he gloria ti sei comperata nell' eroico cimento, al quale hai voluto 
accingerti? Debellare, opprimere, denigrare Il nome dI una donna, pel 
rara ventura, nemica dell' ozio, delle frivolezze, delIe donnesche folli e? 
Che scoperta, che acume, che sopraffina scrupolosa delicatezza I T rov re 
ch' ella palesa un animo non innocente ed una mente contaminata, percl è 
lIaduce con tanta franchezza il da te aboTl ito • Jeneval ~ .... Il caratt I e 
della perfida femmina che nel c Jeneval .. apparisce, nessuna macchia 
può imprimere in chI lo ha trasportato dall' idioma francese nel nost ro . 
Comunque siasi, è la signora Elisabetta Caminer restauratrice del peri­
eh tante teatro, alle primane colonne del quale tu miravi dare un urto 
,iolento.... Ognuno evidentemente conosce che questa bene inclinata 
gio ane, ha ricondotto sul nostro veneto orizzonte 1'aurora di quel 
teatrale buon gusto che aveva funestamente tramontato ... Ed ora, mercè 
a quelle fortunate combinazioni che non potevano prevedersi, scorge si 

49 -

~l nascente. ~uon g~sto port~to al più risplendente meriggio da questi 
mcomparablh autoTl franceSI, che mostrano coi fatti quanto sia nobile, 

di~e~tev?le ed ut.ile, I~ difficile arte del comporre e del meditare. Negli 
ongmah compommenlt che questa egregia persona ci espongono, mirasi 
l'autore perchè bene animato dall' attore rappresentante, e si ammira 
del pari l' attore, perchè collocato sulla scena dalla mano industre del­
\' autore eccellente. Ma tu, Conte Talpa, non vedi nè r aurora che 
spunta, nè il meriggio che splende, e ti trovi dalla natura condannato 
a viv~re ~ a ~orire fra le tenebre di quella oscura cavernosa ignoranza 
che ti haI coltIVata colle tue mani ~. 

Si dimostra disposto a compatirlo purchè lasci seccare l'inchiostro 
nel suo calamaio, smetta di mangiare quelle oche di cui ha preso il 
cerve I piuttosto che le penne, e si appigli a quella canocchia e a quel­
r ago che furono dalla signora Caminer dispregiate conclude dicendo: 
• Ma gracchia e grida pure sino alla raucedine; il nuovo genere detto 
di commedIe flebili o urbane, vince e supera in oggi prepotentemente 
ogni altro genere pria accredItato ". Esso rappresenta un felice inno­
vamento nell' arte, educa l'animo toccando una sensibilissima corda del 
cuore e mettendo in scena persone che appartengano alla vita borghese. 
L' « Honnete criminel » il <C Fabbricatore inglese . , il c Disertore ~ 
sono opere di alta educazione e significato mOi aIe. 

AI povero Gozzi, non rimane che brUCIare le sue stampe e leggere 
una lettera del Goldoni a Francesco Glisellini (1), in cui è lodato il 
teatro flancese in confronto all' italiano, non solo per quello che riguarda 
la prodUZIone letteraria, ma anche per la correttezza della recitazione e 
l'educazione del pubblico. Non è che gli Italiani non siano capaci 
di fare altI ettanto, ma bisogna che si sforzino di imitare i francesi. 
Termina invitandolo l informarSI qual sia l'amico che lo consiglia; 
non manchi di venire a ringraziarlo, mentre egli gli promette di riceverlo 
con quella cortesia che si merita un ex autore pentito. 

La lettera anonima è del 28 novembre 1772, dello stesso 

anno in cui Gozzi corri pondeva gentilmente alla dedica del 

< Sofà" d dlcando al Marchese 1\ X volume delle sue opere. 

Non sappiamo se questa violentissima diatriba ,ia capitata nelle 

mani del Gozzi. Certo gli era noto il voltafaccia di Albergati. 

poichè quando ristampò le sue opere nel 1882 scriveva queste 

(I) È pubblicaI io « Lellere • Masi, 1880. 
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amare parole (I): « Cercando lO mansuetamente qualche ragIOne 

de' suoi improvvisi disprezzi sulle opere sceniche mie, credei di 

poter conghietturare che avvenisse da quella passione che hanno 

alcuni come egli ha, e come egli si vede apertamente dichiarato 

nei scritti suoi pubblicati, di voler propagginato, coltivato, sosti­

tuito al gusto ed al genio italiano, il gusto ed il genio francese, 

nei teatri della nostra nazione e non v' ha dubbio che i generi 

miei innocenti, morali, allegri, e per lo più allegorici, col loro 

effetto di diversione insuperabile, erano sturbatori oltremodo al 

trapiantare il gusto e il genio che egli desiderava di vedere ger­

mogliare fiorire ed eternare in Italia ». E nella « Più lunga 

lettera di risposta che sia stata scritta » (2) si scaglia contro 

quelli che volevano diffondere il seme delle imitazioni francesi , in 

cui egli vedeva germi pericolosi di sovvertimento politico. 

L'accusa di gallomania rivolta contro Albergati non pare esa­

gerata. Esagerata piuttosto sembra la veemenza con cui il comme­

diografo bolognese difende un genere tristo e disgraziato, che for­

tunatamente non ci appartiene. La violenza di questa epistola ci fa 

ricordare le famose polemiche di Gozzi, Chiari e Goldoni, che 

mettevano a soqquadro tutta Venezia e la dividevano in due fazioni , 

armate l'una contro l'altra di libelli diffamatori e satire violente. 

NAT ALIA MELLONI 

________ .1 ________________________________ • ______ __ 

L'Architetto di S. Maria dei Servi 
IN BOLOGNA 

abside della chiesa di S . Maria dei 

(I) • Opere -. V enezia. 1762. T omo XIV. 
e) Ibidem. 

SI -

per l'antica strada romana, si dirige verso il centro della città 

(Tavola I). Più vivo sorge perciò il desiderio di sapere chi sia 

stato l'ideatore ed architetto di così singolare monumento. 

Alle ricerche ed agli studi, già pubblicati per illustrare la storia 

della costruzione della chiesa (I), vorrei aggiungere un piccolo 

ontributo. 
Ormai è chiaro che nel 1381, per la fervida iniziativa del 

Padre Andrea Manfredi , Generale dell' Ordine dei Servi, fu pro­

gettato un piano di radicale rinnovamento della chiesa, che per 

la donazione dei terreni, fatta da T addeo Pepoli, e per le ele­

mosine dei privati si era cominciata ad erigere nel 1347. 

I lavori della nuova costruzione incominciarono subito dal coro 

on tre absidi poligonali, ma, alla morte del Manfredi, nel l 396, 

ubirono una lunga interruzione, tanto che solo nel 1437 fu vol­

ato il coro, e solo nel 1453 fu compiuto il campanile (Z). Però 

le tracce rimaste, che hanno permesso di ricostruire la ghimberga 

d ell' abside e di progettare il restauro del campanile, rivelano un 

monumento armonico in tutte le sue parti, per la purezza dello stile 

gotico, e fanno pensare, a mÌo avviso, che si sia seguito fedelmente 

un modello o disegno originario, ideato da un valente architetto fin 

• dal 1381 . Fu questi lo stesso padre Manfredi? La domanda fu più 

volte affacciata, ma ad essa si è sempre dubitativamente risposto (3). 

( l) Cfr. l. B. SUPINO. L ' Archi/el/ura jacra In B ologna n<l ,uoll X III e X IV. 

Zauichelli 1909 ; GUIDO ZUCCHINI, L a Chlt3a e 1/ PorI/co di S . Maria dei Sert>1 di 

Bologna, in L' Archiginnajio. a. V 111 , 191 3; lo stesso, Il Campanile di S. Maria dei 

Serol lo B ologna, Progello di reltauro con cinque tavole, ibidem. a. XV. 1910; D. FER-

ANDO MONTAN RI, La Chiesa di S . Maria del Seroi di Bologna. Nole Stonche. in 

Bollettino della Diocesi di Bologna. a. IV, gennaio-febbraio 19 15, n. 1-2. 
(~) Il campanile fu cominciato a coslruire nel 1437, sulla campala quadrat dell' abSIde 

della navala meridIoni le (Cfr. G. ZUCCHINI, Op. cii., Il cumpanlle ecc., p. 5). e lu allor .. 

elevato .oltanlo fino all ' altezza dell ' abside cenlrale. • È: ancora visibile un grande arco d. 

u erico, impollalo nei fianchi della della campata, sul quale è appoggialo il muro orientale 

del campanile • . Certo il coslruUore del 1437 non si sarebbe permesso d ' innalzare \' ahluima 

torre sull·ab.idina le non fosse alato sicuro anche delle fondazioni, lecondo il proRello onginario. 

(3) Anche per S. Pelronio il GATTI ( La Basll/ca P Ironlana, 8010gn .. , 19 13) e il 
UPINO (op. cii. ), riconoscono in A ndrea Manfredi un e l' rto di architettura ecdeliaslic , 

~ perciò guida ed ispiralore dI Antonio di V Incenzo, ma non un \'ero arcbilello. 
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